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Et Verbum 
caro
factum est
perché 
ogni misera vita
e amore acerbo
e nascita inattesa
e morte ingiusta
ogni aborto
e solitudine
e tentazione
e debolezza
umana,
tutto
il gemere
del mondo,
e del creato
il parto,
tutto
sia fatto, 
parola
e senso.

(dMariano)

Lo sguardo dal basso
Resta un’esperienza di ecceziona-
le valore l’aver imparato infi ne a 
guardare i grandi eventi della storia 
universale dal basso, dalla prospet-
tiva degli esclusi, dei sospetti, dei 
maltrattati, degli impotenti, degli 

oppressi e dei derisi, in una parola, 
dei soff erenti. Se in questi tempi l’a-
marezza e l’astio non ci hanno cor-
roso il cuore, la felicità e l’infelicità, 
la forza e la debolezza; e se la nostra 
capacità di vedere la grandezza, l’u-
manità, il diritto e la misericordia 
è diventata più chiara, più libera, 
più incorruttibile; se, anzi, la sof-
ferenza personale è diventata una 
buona chiave, un principio fecon-
do nel rendere il mondo accessibi-
le attraverso la contemplazione e 
l’azione: tutto questo è una fortuna 
personale. Tutto sta nel non far di-
ventare questa prospettiva dal bas-
so un prender partito per gli eterni 
insoddisfatti, ma nel rispondere alle 
esigenze della vita in tutte le sue 
dimensioni; e nell’accettarla nella 
prospettiva di una soddisfazione più 
alta, il cui fondamento sta veramen-
te al di là del basso e dell’alto. 
(D. Bonhoeff er, in Resistenza e 
Resa)

Questi due testi, uno nato dal mio 
meditare e l’altro dal grande teologo 
Bonhoeff er mi aiutano a stare in que-
sto Natale. Lo auguro anche a voi.

Don Mariano Piccotti
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Ve ringrazio de core, brava gente, 
pè ’sti presepi che me preparate, 
ma che li fate a fa? Si poi v’odiate, 
si de st’amore nun capite gnente.

Pé st’amore so nato e ce so morto, 
da secoli lo spargo da la croce, 
ma la parola mia pare ’na voce 
sperduta ner deserto senza ascolto.

La gente fa er presepe e nun me sente, 
cerca sempre de fallo più sfarzoso, 
però cià er core freddo e indiff erente
e nun capisce che senza l’amore 
è cianfrusaja che nun cià valore.

Così Trilussa (Carlo Salustri), poeta romano 
morto a metà del secolo scorso, guarda il pre-
sepio con gli occhi di Gesù. Sono sempre af-
fascinato da quanto un poeta sa entrare nella 
profondità delle cose. E dell’animo umano. Ne 
legge i sentimenti nel caleidoscopio delle sfu-
mature con cui questi si presentano.
Sono parole che trasportano tristezza. Richia-
mo verso un atteggiamento di coerenza. Sono 
anche insegnamento, che ricorda l’essenza 
della novità – il Vangelo, cioè la buona notizia
– che Gesù porta nel mondo.

Tante luci a Natale. Stiamo provando ad usci-
re dalla depressione dell’anno scorso, chiusi in 
casa, spaventati e indifesi di fronte a un virus 
che non dava cenni di regressione. Poi è arri-
vato il vaccino. Subito dopo Natale abbiamo 
iniziato. Conquista della scienza, dell’intellet-
to umano. Scintilla del divino che ci abita. 
È una grande difesa. Ma non siamo sereni. 
Non ci ha portati fuori del tutto dalla minac-
cia della pandemia. Sembra una partita a scac-
chi: il vaccino fa una mossa, il virus pronto a 
rispondere con un’altra. E la partita è tuttora 
aperta. Per di più, poi, c’è anche chi lo utilizza 
a proprio tornaconto. Politicanti che ci si gio-
cano spiccioli di potere facendo l’occhiolino 
a chi è ancora confuso e non riesce a fi darsi 
di una scienza che, inevitabilmente, cammi-
na passo dopo passo e non può dare risposte 
assolute. Il mondo dell’economia e della fi nanza 
per cui contano più gli interessi di parte che la 
necessità e l’urgenza di mettere a disposizione 
di tutti, dico TUTTI, quest’unica difesa di cui 
disponiamo. Big pharma che sa solo difende-
re i propri interessi, e il mondo della politica 
che non sa decidersi a prendere una posizione 
chiara per la sospensione dei brevetti e la di-
stribuzione a tutte le nazioni.

Natale, la nascita di Gesù. È ai tempi di Fran-
cesco d’Assisi che risale la tradizione di rap-

presentarla con il presepe (prae, davanti e 
saepes, recinto). Ma alla tanta attenzione nel 
costruire i presepi, nel rappresentare la nasci-
ta di questo bambino, non corrisponde altret-
tanta cura nel cercare e nel cogliere il signifi -
cato di questo avvenimento. È intorno a una 
parola che si muovono le altre per Trilussa. 
Amore. Ma non vede amore: vede odio, in-
diff erenza, freddezza. Ma che li fate a fa? Si poi 
v’odiate, si de st’amore nun capite gnente.
È intorno all’amore che tutto ruota. Questa 
poesia, certo. Ma è intorno all’amore che si 
muove tutta la vita di questo bambino diven-
tato uomo. La buona notizia che ci porta. L’in-
segnamento che continuamente ci presenta.
Accontèntati che facciamo i presepi, dirà 
qualcuno. C’è anche chi sostiene che in nome 
del rispetto verso chi proviene da altre cultu-
re, non dovremmo farli più. Inclusione la chia-
mano. No, non riesco ad accontentarmi. Luca, 
costruendo il suo racconto della nascita di 
Gesù, scrive che per Maria in procinto di par-
torire e suo marito non c’era posto nell’alloggio.1
Facciamo ben attenzione a non restare prigio-
nieri di una lettura favolistica del racconto. È 
impensabile che negassero ospitalità ad una 
donna con le doglie del parto. Non è per un 
bambino che nasce che non c’era posto. È per 
far nascere l’Amore che non c’era posto. Allora. 
Come oggi. E la storia si ripete. Pé st’amore so 
nato e ce so morto, sente Trilussa da Gesù.

Non so che ne pensate. Ma per me piuttosto 
che preoccuparci di un’inclusione apparente, 
fatta di formule innacquate – Buone feste! al 
posto di Buon Natale! –, l’attenzione dovrem-
mo portarla a tanti nostri comportamenti. 
Sono questi che non includono. Quando tenia-
mo congelati milioni di vaccini nei nostri fri-
goriferi piuttosto che metterli a disposizione 
dei popoli che non possono pagarseli, non è 
inclusione. Quando continuiamo a sprecare 
cibo e medicine lasciando un terzo della po-
polazione mondiale nella fame e nelle malat-
tie, non è inclusione. Quando respingiamo i 
migranti ai confi ni dell’Unione Europea, è in-
clusione? Direi piuttosto es-clusione. No?
Quel bambino di cui a Natale festeggiamo la 
nascita, da grande chiamerà sepolcri imbian-
cati coloro che curano le apparenze e non si 
preoccupano concretamente dei fratelli nel 
bisogno.
Ve ringrazio de core, brava gente,
pè ’sti presepi che me preparate,
ma che li fate a fa? Si poi v’odiate,
si de st’amore nun capite gnente...

Buon Natale!

1 Luca 2,1-14 

di Federico Cardinali

DALL’ES-CLUSIONE ALL’IN-CLUSIONE: RESTITUIRE SENSO AL NATALE 

Pé st’amore so nato
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

IN VISTA DELLA DOMENICA DELLA PAROLA 

Et Verbum caro factum est

 ‘NA COMMEDIA PE’ NADALE

Vurria aprì ‘l sipario
sul Nadale 
ce metteria Maria
a badurlasse 
prima de gi’ via

e po’ Giuseppe
che la sta a ccompagna’
lia anco’ munella
che c’ha tutto da ‘mpara’

Lia che quanno piagne
c’ha solo ‘n velo
e chi la vede
peresse è solo ‘l cielo

E po’ la gente
che se mette a sede
che non cure pe’ le pene
ma recida a soggetto
‘nvece de ripede ‘l solido copione

‘no rifornimento
de chi crede
pe’ n’avvicinamento 
a chi n’ vede

‘n cielo stellado
‘mproisado
 con quel che c’è
co quello che c’è stado regalado

‘na tera molla
col muschio nado da la guazza 
che dopo ‘l piagne
spetta ‘n carezza

‘n solustro de sole
‘no spiffero d’aria 
da ‘na porta aperta
‘na mascherina scordada

come la paura

‘ccorciado ‘l distanziamento
‘l sipario su’na vida più sicura

Maria Giannetta Grizi
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Concerto di Natale
La sera del 23 dicembre, l’antivigilia di Natale, alle 21 nella chiesa di Santa 
Maria de le Moje, il coro polifonico “David Brunori” proporrà l’ascolto di 
brani natalizi. I coristi e le coriste saranno diretti dal M° Alessandro Beni-
gni e accompagnati all’organo dal M° Georgia Amadio.
Tra un brano e l’altro saranno letti passi di Vangelo della nascita di Gesù 
nei dialetti marchigiani (ascolano, maceratese, anconetano, della Vallesina, 
pesarese e, in via eccezionale, in uno dei dialetti sardi). È una proposta ori-
ginale e insolita per prepararci e poi vivere le imminenti feste di Natale.

LICEO SCIENTIFICO “LEONARDO DA VINCI” 

Scintille di senso
“Scintille di senso”: questo il titolo 
del libro letto dai ragazzi di alcune 
classi quinte del Liceo Scientifi -
co “Leonardo da Vinci” di Jesi du-
rante le ultime settimane nell’ora 
di religione. Un libro che ha dato 
l’occasione agli studenti di con-
frontarsi e rifl ettere su quale sia il 
loro progetto di vita, sull’impor-
tanza di coltivare sogni rendendoli 
realtà da portare a compimento. 
Per far sì che queste rifl essioni di-
ventassero ancora più coinvolgen-
ti, la prof.ssa Serena Cesaroni ha 
invitato nelle varie classi l’autore 
del libro, Marco Ceppi, psicologo, 
logoterapeuta e padre di due ra-
gazzi ormai grandi. L’incontro con 

lui è stato un rigenerante dialogo 
socratico, in cui si sono poste tan-
te domande e, forse, si sono date 
poche risposte. Il dott. Ceppi ha 
esortato i ragazzi a cercare ciò 
che li attrae, ciò che sentono pos-
sa portarli alla autorealizzazione e 
aiutarli a dare un senso profondo 
alla loro esistenza. I ragazzi, im-
mersi nel qui e ora delle cose da 
fare, hanno espresso la loro diffi  -
coltà di pensare al futuro, hanno 
ammesso una certa diffi  coltà nel 
“puntare in alto” e nel sognare. 
Forse, a volte, è proprio il mondo 
adulto a spegnere i loro sogni. Si è 
parlato di scelte, di scelte facili e di 
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